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per raggiungerci è necessario 
arrivare a novaretto - frazione di 
caprie -. qui trovate alcuni modi per 
arrivarci. davanti alla chiesa si trova 
la stazione dell’autobus, proseguite 
dritto verso la montagna e svoltate 
a sinistra in via castel merlino. 
continuate fin quando non finirà 
l’asfalto...
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da qui in poi, qualunque mezzo 

abbiate utilizzato per raggiungere 
il paese - eccetto i vostri piedi, una 
bestia da soma, o se siete bravi una 
bicicletta -, lo abbandonerete per 
iniziare a camminare…
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attualmente possedere un mulo non 

è così comune, e essere tanto bravi in 
bici da arrivare su pedalando nemmeno, 
ma in ogni caso il sentiero inizia, ed è 
in salita.

a tratti ripida…
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a tratti un po’più dolce… 

permettendoci anche di trattenere 
il fiato quando da dietro l’angolo 
appaiono singolari -per queste zone- 
coltivazioni di ulivi, permesse dal 
sole che su questo versante non viene 
nascosto dalle montagne e riscalda per 
tutto il giorno…
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o quando, dopo la curva successiva 

appare un’incantevole vista su caprie, 
sulle falesie e sui paesini all’ombra 
della sacra. qui, volendo seduti su una 
singolare panchina di pietra, possiamo 
prendere il fiato per un’ultima 
salitina…

o
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in totale il sentiero dura circa 1o-15 

minuti e dopo questa salita, al pilone, 
si fa più pianeggiante. svoltando a 
destra si giunge in un piccolo, ridente, 
a tratti cadente, e assolato borgo, 
formato da circa una decina di case, 
alcune un po’più vicine, altre più 
isolate.
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alcune di queste sono ristrutturate, 

e dall’abbaiare di cani, che riecheggia 
per tutta la montagna, si deduce 
che qualcuno qui ci vive ancora, 
stabilmente.

siete sorpresi?

questa è calcinera…





16
l’atmosfera del borgo è particolare 

e subito ci si accorge che dietro porta 
una storia… una storia di condivisione 
e convivenza il cui calore sembra 
avvolgerti già mentre cammini… sarà 
l’insegna “martina… cantina della 
vigna” o il vecchio torchio - oramai 
dismesso - di comunità, ma non viene 
difficile immaginare queste strade vive, 
qualche decina di anni fa, con bambini 
che corrono e qualche anziano signore 
a giocare a carte e bere un bicchiere 
di vino al bar… perché sì, la “cantina 
della vigna” era proprio un bar, ma 
“martina” invece, è un’altra storia…
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ancora qualche passo e, superato un 

ruscello che da un anno ha smesso di 
scorrere, facendosi portavoce della 
siccità che l’ambiente sta affrontando, 
di cui noi ci accorgiamo spesso troppo 
poco, ecco comparire la nostra 
bellissima dimora…
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non quella a sinistra, sarebbe troppo 

facile, quella a destra….

punto di vista

terrazzamenti
con muretti a secco

casa di gianpi

ma girato l’angolo…

o
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già meglio vero? 

mentre però ora stiamo cercando di 
programmare qualche intervento che 
possa migliorarla strutturalmente e 
renderla a tutti gli effetti vivibile, 
vi raccontiamo una storia… perché la 
casa non è sempre stata così, ha senza 
dubbio visto di peggio.

proprietà
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quando siamo saliti a calcinera 

per la prima volta la casa aveva un 
aspetto quasi esotico… nel senso che 
dall’esterno pareva una giungla, non di 
liane ma di rovi e fitolacca: una specie 
vegetale invasiva che ha trovato il 
nostro cortile particolarmente adatto 
alla sua proliferazione. 
da un anno a questa parte ci siamo 
improvvisati giardinieri e l’esterno ha 
pian piano cambiato faccia…
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come vedete, dentro casa la 

questione è un po’ più complicata... 
data la difficoltà nell’improvvisarci 
muratori, ci siamo limitati a liberare le 
stanze da montagne di rifiuti e da una 
serie di oggetti di dubbia utilità.  
non è stato nemmeno semplice fare le 
pulizie, abbiamo dovuto trasformare 
quello che i ghiri i topi e i ragni di 
calcinera hanno pensato per anni 
fosse un parco giochi in una stanza 
quantomeno accessibile.

o
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una delle prime cose che, 

soprattutto ora che il giardino è 
visibile, salta all’occhio, sono i 
terrazzamenti… lasciti di epoche 
passate, dove l’uomo ha imparato ad 
abitare la montagna e a coltivare sui 
suoi fianchi ripidi. ancora sembra un 
mistero come in passato abbiano fatto 
a sollevare tutti quei massi e a creare 
spazi pianeggianti e strutture stabili 
fino ad oggi ma hanno avuto un ruolo 
fondamentale per lo sviluppo e la 
vita della borgata. un tempo infatti, 
sostenevano molti filari di vite, una 
delle coltivazioni principali della 
zona, permessa e sostenuta dall’ottima 
esposizione solare.
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abbiamo discusso a lungo su come 

raggiungere casa, ma non abbastanza 
su come salgono o scendono oggetti 
e materiali. nel corso del tempo ci 
si è inventati diversi stratagemmi per 
risolvere il problema. il più usato 
in principio era la lesa, una sorta di 
slitta di legno, trainata a mano o da 
animali, che scivolava sui sassi della 
mulattiera, appositamente levigati e su 
cui ancora, oggi ogni tanto, perdiamo 
l’equilibrio. 
oggi, al di là dello zaino possiamo 
appoggiarci ad altri strumenti: quasi 
ogni abitante della borgata – noi 
compresi - possiede un quad, armato di 
carrello ribaltabile e uno di loro ha 
persino un trattorino.
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sia i filari di vite, ma soprattutto 

la vita stessa nella borgata, non 
potrebbe esistere senz’acqua. qui 
più che altrove è fondamentale dato 
il clima molto secco, dovuto alle 
particolari condizioni di esposizione.  
nei dintorni ci sono due rivi: il primo 
nella borgata, molto sensibile alle 
stagioni e all’aridità, a causa della 
quale da un anno a questa parte si è 
completamente asciugato. il secondo 
invece, un po’più lontano, scorre 
ancora, e proprio da questo gli abitanti 
della borgata, noi compresi, tuttora 
si riforniscono, grazie a tubi di circa 
8oom portati e posati a mano



qui vëdete silvia nel suo habitat naturale, 
mentre controlla l’acqua della sorgente
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per quanto riguarda il fabbisogno 

energetico della casa, abbiamo deciso 
di fare affidamento ad una risorsa di 
cui abbiamo già ampiamente parlato: il 
sole. prendendo ispirazione dai nostri 
vicini abbiamo deciso di installare 
numerosi pannelli fotovoltaici sul 
tetto ed utilizzare esclusivamente 
energia elettrica: o autoprodotta o 
dalla rete, i cui cavi sono presenti e 
funzionati, sebbene leggermente da 
sistemare – ricordate la foto a pag. 21?  
per la connessione a internet niente 
fibra o cavi ma la rete per fortuna è 
presente e c’è un ottimo segnale.
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